Vent’anni tra i Pigmei dell’Ituri

(Esperienze, osservazioni e riflessioni di Benito)

· A 49 anni lasciai l’insegnamento. A 52 anni, dopo aver girovagato per l’Italia e per il mondo (Congo nell’’88, India nell’’89, Tunisia nel ’90) come turista, chiesi a mio fratello gemello, Antonio, se potevo andare con lui in Congo, a dargli una mano nel suo progetto missionario per e con i Pigmei. 

· Partivo con in testa e nel cuore pregiudizi e attese su di un’Africa letteraria, grazie alle poche letture già fatte, in particolare sui Pigmei (cfr. Turneball e Scebesta). Sognavo un’Africa primitiva, da buon selvaggio russoiano, con gli Africani schiavizzati dal colonialismo, e i Pigmei, che avevo già incontrato nell’88, come Adamo ed Eva nell’Eden, ai quali mi sembrava assurdo se non criminale andare ad inculcare il senso del peccato. Per questo, l’unica condizione posta a mio fratello, e da lui accettata, per la mia collaborazione al suo fianco – lui essendo un sacerdote fidei donum della diocesi di Bolzano-Bressanone (Sud Tirolo, Italia) alla diocesi di Butembo-Beni (Nord Kivu, R.D.Congo) – l’unica mia condizione era di esser lasciato libero di partecipare o non alla sua attività pastorale e di poter quindi, in ogni momento, recedere dal mio impegno (politico e umanitario) nel suo progetto missionario, qualora la mia presenza e attività risultasse inconciliabile con le sue finalità e modalità operative. 

· Dopo quasi vent’anni di mia presenza nel Progetto Pigmei-Etabe di mio fratello gemello P. Antonio in Congo R.D., cerco ora di mettere per iscritto alcune riflessioni da tempo fluttuanti dentro di me, a partire da osservazioni accumulatesi lungo quest’esperienza ventennale. 

· Sull’Africa “letteraria” nella parte da me conosciuta (Est del Congo R.D.):

a) Il paesaggio è in rapido mutamento, con la progressiva disparizione della foresta equatoriale per il sempre più intenso ed esteso sfruttamento delle risorse forestali (legnami preziosi) e minerarie (oro, diamanti, coltan, cassiterite…e petrolio) e l’avanzare dell’agricoltura, non più solo tradizionale di sussistenza ma da piantagione (caffè, cacao) e allevamento (bovini e ovini), economicamente redditizia per la esportazione (per ora interna e, in prospettiva, internazionale).

Si cominciano a rilevare anche mutamenti climatici: irregolarità nella successione tra stagione secca e stagione delle piogge; comparsa sempre più intensa ed estesa di microrganismi e piccoli parassiti cutanei. 

b) Il “buon selvaggio” porta, sì, i segni dello schiavismo colonialista europeo, ma anche di quello arabo e dei poteri assolutistici precedenti le colonie: in particolare, da parte della popolazione, una sottomissione succube al potere, senza né il coraggio né la possibilità di obiezione,

ma con una capacità secolare di “aggiramento” alla ricerca dei margini di sopravvivenza nonostante quel potere. Il “bianco”, missionario e non, rimane incarnazione di quel potere, anche se oggi vieppiù basato sul denaro, specie negli ambiti “cittadini” e tra i livelli sociali “superiori”  (politici, economici, militari e religiosi), longa manus, questi, del potere politico, economico, militare e religioso internazionale, di cui è portatore il bianco con i suoi alleati e concorrenti asiatici.

E’ grazie alla connivenza dei poteri locali a tutti i livelli che le ricchezze naturali del Congo (come di gran parte degli stati africani) possono essere depredate ed esportate nei paesi europei, asiatici e  americani, con un ritorno economico irrisorio per le popolazioni locali. Per queste si assiste al fiorire di iniziative volontaristiche di ONG soprattutto estere e di chiese di varie confessioni per le scuole e gli ospedali, mentre i dollari americani sono piovuti soprattutto per costellare il territorio di belle e costose “Sale del Regno dei Testimoni di Jeova”!

Gli EURO, invece, sono serviti a pagare delle elezioni, che hanno mantenuto al potere pressoché la stessa classe dirigente dei tempi di Mobutu, con la stessa corruttela e la stessa capacità di addormentare il Paese con un profluvio di chiacchiere e quasi nessuna iniziativa concreta – salvo isolati casi senza alcuna incidenza effettiva – per avviare il Paese verso la ricostruzione, dopo il trentennale affossamento mobutista.

Le autorità politiche, economiche, militari e religiose continuano a ripetere che anche il Congo deve adeguarsi all’ineluttabile sviluppo globalistico del pianeta, imposto dagli attuali detentori del potere politico, economico, militare e religioso mondiale. Per questo si stanno tutti affrettando ad occupare in ogni modo ampi appezzamenti del territorio per avviarvi piantagioni o allevamenti di vario genere, in vista di un inserimento redditizio nel mercato agricolo globalizzato, anche se a spese del degrado ambientale e sociale del Congo. 

·  Sull’intervento volontaristico di ONG e Chiese.

Di fronte a questo quadro – uno schieramento pressoché unanime e compatto dei poteri politici, economici, militari e religiosi del Congo e una sottomissione succube e imbelle, per quanto astuta per sopravvivere, della popolazione alla volontà di quei poteri protesi ad inserire il Paese nello sviluppo globalistico – quale può essere il ruolo efficace degli interventi volontaristici di ONG e Chiese? 

Per salvaguardare uno sviluppo economico rispettoso dei valori culturali, economici e sociali, tradizionali, e che, anzi, tenda ad evolverli secondo linee sempre più avanzate di solidarietà umana ed equilibrio ambientale, per la soddisfazione dei bisogni collettivi e del bene del Paese, bastano interventi settoriali e puntuali, sì, ma comunque minoritari al limite dell’insignificanza rispetto al crescente peso delle iniziative globalistiche attuali, totalmente ignoranti i bisogni collettivi umani e ambientali? 

Non si corre, piuttosto, il rischio di fungere da “alibi” per queste iniziative gobalistiche, o per essere relegati fra i visionari o, peggio, fra i terroristi ambientalisti, o per essere inglobati ed esibiti come un “fiore all’occhiello” da tali iniziative, che possono vantare la loro democraticità, permissiva verso qualunque iniziativa e discorso contrari, sì, ma praticamente inefficaci in quanto inascoltati dalla popolazione, da quelle “ammaestrata”?.  

Peggio, se poi, come in taluni casi, gli interventi volontaristici vengono effettuati senza una chiara e ben documentata conoscenza della situazione concreta nella quale si vuol operare: si corre così il rischio di operare a favore delle iniziative che, invece, si vorrebbero quanto meno correggere!

· Sul Progetto Pigmei-Etabe

Ed è a quanto si sta assistendo nei confronti dei Pigmei dell’Ituri.

Già negli anni ’90 il P.A.P. (Projet Aide Pygmées) di un certo Jackson aveva avviato il discorso che era opportuno che i Pigmei lasciassero la foresta e si stanziassero lungo gli assi stradali, ove sarebbe stato più agevole contattarli per avviare la loro integrazione nella cultura delle popolazioni bantu circostanti.

Nella diocesi di Wamba i Comboniani hanno avviato scuole per i Pigmei lontane dai loro campi-villaggio in foresta e su programmi e orari delle scuole dei Bantu (= europee in quanto ereditate dalla colonia)

Nella stessa diocesi il programma d’intervento per i Pigmei di P. Laudani prevede tuttora il loro abbandono del modo di vita tradizionale, in foresta, l’adozione di vestiti comunque non-pigmei, l’istruzione in scuole lontane dai loro campi-villaggio come quelle comboniane.

Il C.E.S.V.I. ha indotto qualche decina di Pigmei ad abbandonare la foresta per andare a lavorare come manodopera  sulla strada Mambasa-Komanda: a quale costo, con quale orario, e con quali conseguenze per il loro modo di vivere tradizionale nei loro campi-villaggio?

Il vescovo di Butembo-Beni, in un colloquio con P. Antonio Mazzucato, ha dichiarato esplicitamente che i Pigmei devono diventare “come gli altri”…

Tutti questi interventi hanno in comune, come ben si vede, l’intento, più o meno esplicito o consapevole, di far uscire i Pigmei dalla foresta, per indurli ad integrarsi nella cultura dei Bantu già ben europeizzati dalla colonia.

Vediamo ora come abbiamo operato col P.P.E.

P. Antonio Mazzucato, (ideatore e promotore del P.P.E.), anche sulla base dei suoi precedenti anni di missione in Sud Kivu, ha maturato la  fondamentale convinzione che qualunque intervento nei confronti sia di una sola persona sia di più persone, gruppi o popoli, deve partire dal rispetto della mentalità, cultura, valori di quella persona o popolo, grazie ad una conoscenza diretta e approfondita, al limite dell’assimilazione in noi stessi e conseguendo, comunque, un arricchimento reciproco di prospettive e possibilità di scambi reciproci d’ogni genere.

Questa convinzione fondamentale sta alla base del P.P.E., come ben si legge nei vari documenti del e sul Progetto.

Innanzitutto la “missione” è situata accanto a e in vista di un campo-villaggio di Pigmei: così essi ci possono vedere e contattare in ogni momento giorno e notte, e noi loro, pur mantenendo il rispetto della loro privacy, poiché un campo è una grande famiglia, dei due capostipiti e delle famiglie dei loro discendenti maschi.

Ogni proposta finora avanzata ai Pigmei e da questi più o meno o per niente accettata, si è rivolta ai bisogni dichiarati dagli stessi Pigmei ed ha prospettato iniziative operative basate essenzialmente sulle capacità operative già in loro possesso, salvo l’introduzione di strumenti tecnici (martelli, chiodi, seghe a mano, viti, cacciaviti e simili) semplici e già da loro conosciuti se non proprio utilizzati.

Anziché indurre i Pigmei ad abbandonare la foresta – ciò che del resto mai da loro è stato delineato come prospettiva di cambiamento – si è cercato di rispondere alle loro richieste di cambiamento relative: a) alle abitazioni del campo-villaggio e b) all’alfabetizzazione dei bambini.

a) Le donne per prime hanno chiesto l’adozione dei tetti in lamiera sulle loro capanne (non più le capannucce tipo igloo di rami e foglie, ancora adottate nei periodi di caccia collettiva in foresta, ma le casette sul modello bantu, già adottate prima del nostro arrivo agli inizi degli anni ’90) dopo aver visto le costruzioni in pisé e coi tetti di lamiera della nostra missione. La richiesta è partita dalle donne perché loro è il compito di procurare ogni anno le grandi foglie di mangungu per rifare i tetti tradizionali, rovinati dalle intemperie e rifugio di topi, insetti e serpenti.

Come abbiamo risposto a questa richiesta?

Vivendo a contatto quotidiano con loro, abbiamo visto che i Pigmei tendono a vivere nel campo-villaggio allo stesso modo che nel campo di caccia in foresta. Fra l’altro, vi era un solo cesso per tutto il campo di una ventina di capanne-casette e relative famiglie. Ma questo era un campo-villaggio, cioè già un insediamento dove i Pigmei vivevano per 9-10 mesi consecutivi, e non un campo di caccia in foresta, nel quale restavano 15- 20 giorni, per poi trasferirsi in altra zona della foresta, seguendo la selvaggina: in foresta potevano benissimo fare a meno del cesso, tanto più che non restavano a lungo nello stesso luogo.

Per convincerli dell’opportunità di un cesso per ciascuna delle famiglie (e quindi capanne) del campo-villaggio non bastavano i discorsi: i Pigmei sono molto concreti e accettano solo ciò che vedono coi loro occhi, come alla caccia, del resto. Ora, la necessità di un cesso per famiglia-capanna, non potevano vederla a partire dalla loro esperienza millenaria di cacciatori di foresta, e la questione igienica per loro  si risolveva con la constatazione che la foresta vi provvede, foresta nella quale tendono ancora ad andare per i loro bisogni, sia pure piuttosto vicino alle case-capanna, come ad esse vicino gettano ancora le bucce di banana o altri scarti di frutti, bacche, radici, ossa, ecc. 

Abbiamo allora detto loro che avrebbero ricevuto le “onduline” e il legname per i tetti, a due condizioni: 1. Per ogni capanna dovevano scavare, a una decina di metri dalla capanna verso la foresta, un pozzo di 3 metri, preparare i tronchi per il pavimento e scavare lì vicino una buca larga e profonda per i rifiuti. 2. Per ogni campo-villaggio dovevano inviare almeno due giovani ad imparare l’uso degli attrezzi (martelli, seghe, chiodi) per lavorare il legname dei tetti.

Sono passati due anni prima che un Pigmeo, Limbali, si presentasse a dire che il suo choo (cesso) di 3m era scavato. Il giorno dopo si son viste arrivare le onduline e il legname per il tetto della sua capanna. Allora soltanto anche gli altri cominciarono a scavare per ottenere il tetto in lamiera, e tutti cominciarono a inviare dei giovani ad imparare come lavorare per poi costruire i tetti delle loro capanne. 

E così, nell’arco di alcuni mesi, quasi tutto il campo-villaggio (KADODO) aveva le capanne coi tetti di lamiera, ciascuna col suo choo. Nel frattempo anche un altro villaggio (MATEMBU) si era associato all’iniziativa; e poi anche MATAHA.

Non ottenemmo invece nessuna risposta quanto alla buca dei rifiuti, perché, se il tetto era un bisogno sentito da tutti, le donne innanzitutto, per la buca dei rifiuti continuavano a supplire la foresta e le galline, anche se ne profittavano anche i topi e i bambini vi razzolavano contraendo malattie: tanto più che noi offrivamo cure gratuite grazie ai medicinali donati dai benefattori italiani.

D’altra parte anche l’apprendistato di falegnameria - anche a causa dei due lunghi periodi di guerra civile (contro Mobutu dal 1996 al 1997, e contro Kabila figlio dal 1998 al 2004) - non durò molto oltre i mesi della ri-costruzione delle casette coi tetti di lamiera: i giovani dei vari villaggi preferivano dedicarsi al boulloner per l’oro o il coltan i giorni che non andavano a cacciare in foresta, anche se la selvaggina si allontanava sempre di più dalle zone vicino ai campi-villaggio a causa dell’avanzare del taglio dei legnami preziosi e dell’agricoltura dei Banande.

Per questo si è cercato di collegare tale apprendistato alle iniziative scolastiche per l’alfabetizzazione.

b) Furono soprattutto gli uomini a chiedere la scuola per i loro figli: si aspettavano una scuola come quella statale di TETURI, il villaggio dei BABILA. 

Come abbiamo risposto a questa richiesta?

I Pigmei sentono molto il disprezzo di cui sono fatti oggetto dai Babila, che li ritengono “scimmie con la parola”, non degni di mangiare con loro alla stessa tavola. Quando vanno a Teturi ci tengono a vestire con camicia, pantaloni lunghi e scarpe, e, se c’è, anche la giacca.

Uomini e donne, poi, vanno ogni mercoledì e soprattutto ogni sabato al mercato di Teturi, per vendere banane, manioca, ananas, carne essiccata di mbuluku (piccola antilope di foresta) e, quando hanno qualche soldo, comperare pesce essiccato, sale, riso, sapone, vikwembe le donne, radioline, nastri musicali, pantaloni, camicie e scarpe gli uomini. 

La loro necessità di partenza era quella di riuscire a sbrigarsela con i conti della spesa al mercato di Teturi, e cioè saper leggere parole e cifre sui bigliettini di ricevuta, quando c’erano, e capire il senso dei prezzi loro domandati.

Di qui la nostra iniziativa di organizzare, in ogni campo-villaggio che lo chiedesse, una classe di alfabetizzazione per chiunque volesse imparare a leggere e scrivere, adulti e bambini (se lo volevano i genitori). Gli adulti hanno seguito tre lezioni in un solo campo, poi hanno lasciato. Per i bambini, invece, si era arrivati, nel ’98, ad una ventina di classi in altrettanti villaggi. D’accordo con i capi-villaggio, si erano scelti come maestri Pigmei adulti che già sapessero leggere e scrivere, talora coadiuvati da qualche insegnante mnande, che chiedeva di venire a lavorare nelle nostre scuole, soprattutto perché pagato almeno 0,5 USD al giorno più assistenza medica, vestiario, sale, sapone e olio ogni mese, mentre in quelle dello stato non riceveva niente e in quelle delle varie Chiese trovavano varie difficoltà a pagarli, dato che i soldi li dovevano ricevere dai genitori dei bambini e… con la povertà imperante molto spesso non ricevevano quasi niente o niente del tutto.

Mentre per i testi utilizziamo quelli preparati a Kinshasa, che, per l’alfabetizzazione, si basano molto sulla realtà agricola dei Bantu,  per vari aspetti vicina alla vita attualmente semisedentaria dei Pigmei; per il luogo ove si tengono le lezioni, P. Antonio ha scelto la baraza di ciascun villaggio, in modo che l’attività della scuola sia vista e sentita come parte integrante della vita del villaggio; l’orario giornaliero e annuale, inoltre, è adattato alla vita dei Pigmei e non agli schemi “europei” delle scuole statali e confessionali.

In un secondo momento è stato elaborato un programma scolastico a cinque livelli, di cui solo il primo comprende due fasi di alfabetizzazione.

Malauguratamente, la guerra civile, nuovamente scatenatasi nel ’98, mentre ha costretto i responsabili del P.P.E. ad allontanarsi dal Congo e dai Pigmei, ha lasciato questi in balia dei soldati, da una parte, e degli scavatori d’oro e coltan, dall’altra, per cui fino al 2004 i bambini, allora allievi della nostra scuola di alfabetizzazione e pronti a passare al secondo livello di scolarizzazione, sono cresciuti invece allo sbando, sempre più spesso a contatto con i bouloneurs (scavatori d’oro e coltan), anche per l’esigenza di raccattare qualche cosa per aiutare la famiglia…

Nel 2004 si è potuto riprendere praticamente da zero con l’alfabetizzazione, ma fino al 2007 per ben due volte le piccole autorità locali hanno costretto i responsabili del P.P.E. ad abbandonare i Pigmei, per cui solo col 2008-2009 la scuola ha potuto riprendere con continuità e si è finalmente giunti ad avere tre classi al secondo livello.

Nel frattempo si son cominciati ad integrare nell’attività didattica sia i periodi che i bambini trascorrono in foresta per la caccia collettiva con le famiglie; sia l’apprendistato di falegnameria, meccanica e sartoria, negli atéliers allestiti nella missione, nel villaggio mbila di Teturi e nella cittadina mnande di Mangina, centro dell’omonima parrocchia; sia l’apprendistato agricolo.

Da questa didattica si prospetta la possibilità di elaborare testi di alfabetizzazione e scolarizzazione specifici per i Pigmei, in quanto elaborati da insegnanti ed allievi direttamente sulla base delle loro esperienze di vita pigmea tradizionale e in via di trasformazione.

I capi-villaggio pigmei, recentemente, con i loro Comitati per la scuola hanno chiesto di separare la baraza della scuola da quella del villaggio. Ciò indica che non è ancora entrato nella loro mentalità che l’attività scolastica è e deve rimanere un’attività del villaggio, cui partecipano (o dovrebbero partecipare) in prima persona i genitori, veri educatori dei bambini, mentre gli insegnanti sono solo degli aiutanti dei genitori, soprattutto per quanto riguarda le tecniche di insegnamento-apprendimento di specifici contenuti. Ancora fa presa l’idea imitativa delle scuole statali e confessionali, col rischio di disintegrare e perdere definitivamente l’organicità del campo-villaggio pigmeo, disintegrando le famiglie e i loro legami di sangue e cultura orale tradizionale, con tutti i suoi valori umani, sociali e di equilibrio ambientale. 

Non hanno avuto, invece, successo i nostri tentativi di indurre i Pigmei alla coltivazione  di riso e fagioli in campi veri e propri, come non siamo riusciti a integrare nella didattica scolastica una mattinata per settimana di apprendistato agricolo in un campicello sperimentale per ciascuna classe.

I Pigmei conoscono l’attività agricola, ma soltanto come lavoro par jour nei campi dei non-Pigmei, e un lavoro di puro e semplice disboscamento e ripulitura degli appezzamenti scelti dai non-Pigmei per poi seminarvi riso, fagioli, arachidi, ecc. 

Da millenni i Pigmei vivono alla giornata, con quanto la foresta offre loro per la caccia e la raccolta dei suoi frutti spontanei: non concepiscono un “lavoro” che non dia un frutto immediato per il sostentamento quotidiano, e non accettano, quindi, l’attività agricola, che comporta l’attesa anche di mesi prima di poterne ricavare qualche cosa da mangiare, oltre a richiedere un impegno di settimane e mesi per la cura del campo prima, durante e dopo la semina, impedendo così una vera e propria attività venatoria e causando modifiche profonde nel loro modo millenario di vivere come nomadi di foresta. 

Per questo accettano il lavoro par jour, soprattutto le donne, che vanno ad aiutare le donne non-Pigmee dei loro bapala (padroni tradizionali), ottenendo in cambio un po’ di cibo (molto poco e mai sufficiente) per le loro la famiglie, mentre gli uomini ricevono, per il loro lavoro di disboscamento, più che altro bevande alcoliche (birra, kindingi) e… bangi (marijuana). Quando vogliono guadagnare qualche soldo, per andare a comperarsi radioline, nastri di musica congolese e altri simili oggetti voluttuari, o per andare a mangiare e bere al villaggio dei Babila, gli uomini, soprattutto i giovani, vanno a scavar oro o coltan in foresta, che poi consegnano al capo-villaggio mbila o al loro mpala mbila in cambio di pochi spiccioli.

Ed è così che nei campi-villaggio dei Pigmei solo due o tre adulti, per lo più anche vecchi, si son fatti il loro campo coltivato a banane, manioca, riso, fagioli, arachidi, prodotti che quasi al completo vengono “pre-levati” da tutte le donne del villaggio, lasciando ben poco al coltivatore e alla sua famiglia: altra causa, questa, del rifiuto della coltivazione da parte di quasi tutti i Pigmei. 

Intanto, però, i giovani che ricavano qualche soldo dallo scavo dell’oro e del coltan in foresta, non con-dividono più con la famiglia i loro guadagni, com’era tradizione quando i Pigmei vivevano di caccia e raccolta dei frutti spontanei della foresta. Così come avviene con l’avanzare del disboscamento per i legnami preziosi, che fa allontanare, prima, e scomparire poi del tutto la selvaggina,  e induce i Pigmei, quando tornano dalla caccia, a nascondere i magri risultati e a non più condividerli col resto del villaggio.

Non solo, quindi, la tendenza ad imitare le scuole dei non-Pigmei rischia di favorire la disgregazione dell’organicità socio-culturale tradizionale del campo-villaggio pigmeo, ma anche e soprattutto la perdita della possibilità di sopravvivenza in foresta a causa dell’avanzante deforestazione, con il conseguente adattamento forzato e socio-economicamente subalterno del loro millenario vivere quotidiano alle mutate condizioni ambientali. 

Insieme con la pressione di tutti i gruppi di potere per sradicare i Pigmei dalla foresta, avanza, infatti, l’attività di ONG congolesi ed europee, e dei centri di coordinamento didattico confessionali cattolici e protestanti, per indurli ad agglomerarsi caoticamente lungo gli assi  stradali, come manodopera schiavizzata per le piantagioni di cacao, inquadrandoli fuori da ogni rapporto con la loro reale e concreta vita tradizionale in foresta. E li si attrae con le ben note false promesse, già tipiche  degli sfruttatori di indios in America latina: belle case, elettricità, acqua corrente, scuole, ospedali… tutte cose che né gli indios hanno mai avuto né mai avranno i Pigmei, destinati come quelli alla schiavizzazione, all’alcolismo, alla droga, ad una vita di espedienti più o meno violenti, quando non ad una loro violenta eliminazione diretta. 

Col P.P.E., invece, si è continuato ad operare senza fretta e con gradualità, con proposte di iniziative collegate con esigenze e richieste dirette degli stessi Pigmei: iniziative sempre aperte ai suggerimenti e ripensamenti che l’esperienza diretta veniva via via indicando, consapevoli, da una parte, che la lentezza dei mutamenti è imposta dalla loro profondità ed estensione dal passato verso il futuro, e, dall’altra, che la rapidità e la forza sconvolgente dei mutamenti imposti, invece,  dai poteri dominanti la globalizzazione, lascia sempre meno spazio e speranza d’attuazione, in una direzione di solidarietà umana ed equilibrio ambientale, ai mutamenti lenti di chi, come i Pigmei, sta passando dalla cultura solo orale del nomadismo di foresta alla cultura anche scritta dello stanzialismo agricolo e del neonomadismo industrial-finanziario globalistico dei Bamtu e di tante altre presenze non-pigmee e non-africane.

Kampala, 29 Maggio 2009.

Crespellano (BO), 02 Giugno 2009.

1
8

